
ANNO XLII. ACQUI, Sabato-Domenica 20-21 Aprile 1912. N. 16.

Abbonamenti — A nno L. 3 —  Sem estre L. 2 
Trimestre l .  1 Estero U. P. L. 6. 

Inserzioni — In quarti pagina Cent. 25 per 
linea o  spazio corr pondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Cent. 50
— Nel corpo del Oiornale L I — Ringra­
ziamenti necrologie) L. IO - Necrologie L. 1 
la linea.

Gli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Giornale.
— Le lettere non affrancate si respingono. 

■Ogni nomerò Cent. 5  — Arretrato IO.
GIORNALE SETTIMANALE

O R  A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p .Alessandria 6 - 7,55 - 12 - 15,48 - 18 ■ 19,45 — Savona 4,30 - 8 - 12,53 - 17,42 — Asti 5,25 - 8,10 - 11,35 - 15,54 - 20,5 — Genova -5,56 - 8,5 • 11,50- 15,52 -20,35 — Ovada 21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,53- 12,45 - 15,12- 17,37 - 20,26 - 22,48 — Savena 7,43- 11,31 - 15,37 - 19,39 — A sti!,50 • 11,35 - 15,42 • 20,1-21,41 — Genova 7,45-9,50-11,15-15,40 -19,35 • 20,30 - 22,52 — Ovada 5,8

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
IL CREDITO PROVINCIALE dalle ore 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 3 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nel giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
■ CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REOISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 17.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 aile 17 giorni feriali.

OLI UFFICI COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

U M I IH  DELHI
Contro le agguerrite sponde turche 

romba, formidabile, il cannone ita­
liano.

Finalmente! Ecco l’esultante grido 
che prorompe dall’anima Italiana 
al telegrafico annunzio primo del­
l ’audace avvenimento invocato, come 
una liberazione, e collo spasimo del 
più acceso desiderio, da tempo, da 
gran tempo. Non era già la febbri- 
citante impazienza di avido nazio­
nalismo. quello che faceva sembrare 
eterno e condannevole ogni indugio; 
■era la lieta coscienza della forza 
irresistibile, audacissima dei prodi 
figli della Terza Italia; la serena 
fiducia nell’alto senno di coloro che 
avevano le superbe responsabilità 
dell’azione e del comando.

« Avanti Garibaldini del mare! » 
■Qualunque sia la esattezza storica 
•del lusinghiero grido incitatore; 
fosse pure questo la fortunata crea­
zione suggerita ad una nobile fan­
tasia da un episodio che sembrava 
leggenda.nella grandiosità effettiva 
•dello slancio dei piccoli marinai, 
sentesi in quel grido, in quell’invito 
tutto il fremito, tutto l’entusiasmo, 
tutto l’ardore dell’anima orgogliosa 
e fidente di un popolo che sa come 
i suoi gloriosi destini siano affidati 
alla prodigiosa sua volontà ferrea 
ed al generoso suo spirito di sacri­
ficio!

Avanti! Avanti! Tocca ancora a 
Voij baldi marinai, l’onore del 
.primo assalto vittorioso!

Avanti, Garibaldini del mare! 
■ Urrah!

Acqui e le me fonone le n i i
P er q u es t’anno, per la prim a volta, 

g ra z ie  ai dati della  Società delle Term e, 
possiam o farci un concetto  adeguato del 
■movimento baineario  della  a o s tra  c ittà .
■ Nella stag ione 1910 911 si ebbero circa 
3300 balneanti civili a  pagam ento: di essi 

-poco più di un m igliaio  alloggiarono negli 
•stabilim enti del Comune: più di 2000 in 
-alberghi e case p riva te .

Da ciò, una p rim a conseguenza. Alberghi 
-e case p rivate  assorbono p iù  di due terzi 
•dei fo restie ri. Il m ovimento delle Term e 
non è quindi monopolizzato negli s tab ili- 
m enti: al con trario  esso è. p e r la  p a r te  
m aggiore diffuso fra  gli esercenti p riva ti, 
che hanno perciò un in te re sse  d ire tto  nella  
questione. Anzi q u es t’anno tende a  ere- 

.-soere il num ero degli es tern i.

Che cosa si può p resum ere  che Acqui 
incassi dalle sue  Term et

Gli stab ilim en ti m unicipali ebbero un 
in tro ito  di c irca  320.000 lire. I 2300 
estern i, che alloggiarono p resso  privati, 
anche solo a  100 lire  di m edia ciascuno, 
spesero 230.000. In tu tto  550.000 lire. 
Calcolando poi gli s tab ilim en ti m ilitari e 
Carlo Alberto e quanto i balnean ti spen­
dono oltre albergo, si può p resum ere un 
in tro ito  to tale della n o s tra  c ittà  per i 
bagni di circa 850.000 lire  a ll’anno.

A questa  c ifra, b isogna aggiungere le 
spese di nuovi fabbricati eco.: e cosi que- 
s t ’auno si è o ltrepassa to  un m ovimento di 
un miliono di lire. fa .

Ecco dunque una  bella som m a che la  
c ittà  in tro ita  annua lm en te  dalle acque te r ­
mali. R appresenta però esso il m assim o 
dello sviluppo a cui po trebbe g iungere i

N eppure per om brai Lo d im ostra  l’au ­
mento assai m aggiore ragg iun to  dalle s ta ­
zioni term ali, non solo de ll’estero , ma 
d 'Ita lia .

Ad ogni modo è una bella ricchezza che 
Acqui, possiede c senza di e ssa  noi non 
sarem m o che un grosso villaggio. P er con­
seguenza l'avvenire e la fo r tu n a  di Acqui 
stanno nelle sue Torme.

Giova pure av v e rtire  che il m ovimento 
delle Term e ò non solo um anitario  —  
perchè restitu isce  la sa lu te  ag li inferm i 
—  m a è essenzialm ente dem ocratico. In fatti 
m entre il provento delle Term e, in buona 
p ar te  alm eno, p roviene dalle classi ag ia te  
o superiori, esso invece si rip a rtisce  fra  
gli esercenti e gli operai, anche p iù  mo­
desti, della n o s tra  c ittà .

Le somme che gli s tab ilim en ti m unici­
pali e gli albergh i incassano  dai balneanti 
bì distribuiscono per un num ero  infinito di 
piccoli rivoli, che vanno fino al più oscuri 
lavoratori.

Prim i ad avvan tag g ia rs i delle Term e 
sono i com m ercianti e gli esercen ti della 
c ittà , fino al sem plice ve ttu rino . Non c’è 
negozio di Acqui, degli artico li più sva­
ria ti, che non aum enti le sue vendite 
quando cresce l’arrivo  dei balueanti. Se 
esso potesse raddopp iare , si può essere  
s icu ri che il commercio di Acqui rifiori­
rebbe. Si pensi solo alle provviste quo­
tid iane degli alberghi!

Viene poscia tu t ta  una  m oltitudine di 
operai che dalle Term e ricavano in te ra ­
m ente od in p arte  il loro salario : cuochi, 
cam erieri e cam eriere, fangaro li, lavandaie, 
eco. Poi tu tti  gli operai ed i garzoni che 
lavorano presso  i forn ito ri: m acellai, ver- 
du rieri, d roghieri, p an e ttie r i ecc. P er u l­
tim o, m ura to ri, fa b b ri-fe rra i, falegnam i, 
addetti ogni anno a lavori di m anu ten­
zione od a  nuove costruzioni. E lo ripe­
tiamo: ciò -non proviene so ltan to  dagli 
Alberghi Comunali: m a da tu t t i  gli al­
berghi e gli esercizii locali che s i giovano 
delle Term e.'

Ecco perchè le Term e sono e devono 
diventare sem pre p iù  la  vera  r iso rsa  c it­
tad ina, purché sappiam o p ro fitta rne . Vir­
gilio cantò: • felici gli ag rico lto ri, se 
conoscono il loro bene ». Noi possiam o 
ben dire: » felice Acqui se  conosce la sua  
fo rtuna >.

E da ciò sca tu risce una conclusione lim­
pida e chiara. Chiunque —  Consigliere Co­
m unale o sem plice cittadino —  favorisce le 
Term e, favorisce Acqui e so p ra tu tto  gli 
esercenti e gli operai. C hiunque con tra s ta  
o deprim e le Term e, deprim e il benessere 
di Acqui e sop ra tu tto  degli ese rcen ti e 
degli operai!

BISBETICHE VARIAZIONI P M
Anche q u est’anno M adonna P rim avera 

ha voluto giocare ad u n a  delle più annose 
scienze quasi-e sa tte  il tiro  birbone di cui 
da qualche tem po pare  si com piaccia.

Dopo una breve apparizione per sfog­
g iare  so rris i —  che furono su l finir di 
marzo cosi a rden ti da  sem b ra r m ordaci 
come un ep igram m a di M arziale —  si è 
ec lissa ta  per cedere il cam po, anzi i cam pi, 
a ll’abbarruffato  rigore di M osser Verno. 
I fiori che lie tam en te s tavano  sbocciando 
dovettero p iegare , avviliti, le lor corolle 
avvizzite da ll'a lg ido  bacio iem ale; ed in 
ogni anim a rim asero  in tirizziti i giocondi 
inni di plaudente sa lu to  con cui e ra  s ta ta  
accolta la illu so ria  p rom essa  di az zu rra  e 
tep ida liberazione.

Ahimè! anche una volta il genere umano 
e ra  caduto nel seco lare  inganno che la 
fem m inilità tende, per capriccio o p e r ra p ­
presaglia, contro il suo bisogno di spe­
ranza. La floreale nunzia trice  del dolce r i ­
sveglio dal freddo, cupo le targo  raccoglie 
in sè tu tte  le squisitezze e tu t te  le p e r­
fidie dell’anim a femm inile: accende in ogni 
cuore, con lusinga ineffabile, a rdori ine­
stinguib ili di sogni, sem pre sognati e 
sem pre delusi, per far più am aro  a  noi il 
disinganno della rea ltà .

Abbiamo dato tu t ta  l'ebbrezza del nostro  
ingenuo entusiasm o a lla  p rim a lusingatrice  
carezza prim averile come ad  una  im m ensa 
felic ità dell’animo nostro , o non abbiam o 
pensa to  che Madonna P rim avera colla sua  
ingannevole seduzione hn. fn’to can tare : 

Felicità! m alaccorta 
e melanconica fola!
Una sì lunga parola 
per una cosa sì corta!
Lunga parola, ma tronca, 
tronca nel suo punto migliore 
come uno stei cui la ronca 
decapitò del suo fiore!

Ed abbiamo d im enticato  ohe B éranger 
lanciò contro la insanab ile  fa llacia della 
lusinga prim averile  il noto anatem a: 
« Maudit printemps, reviendras-tu tou- 

jourst ».
Soltanto un poeta spagnuolo doveva 

sape r dare cavallerescam ente a lla  profu­
m ata reg ina di illusioni il suo diffidente 
sa lu to ; e In fece cantandole:

O primavera felix, yo te saludo 
Mensajera de dulces illusiones; 
a to paso sorie el mundo intero.

Le illusiones che ai giorni nostri la r­
gisce la p rim avera, fe lix  nella su a  sca- 
pigliatezza, sono invero assa i poco dulces 
ed il so rriso  del mundo intero alle  fr i­
gide bizzarrie prim averili può e s is te re  sol­
tan to , per cavalleria, nella fa n ta s ia  di un 
poetico hidalgo!

ape.

Consigli pei la lotta contro la Peronospora 
e la crittogama della Vite

Le malattie crittogamiche, che nei 
nostri paesi possono causare gravi danni 
alla vite, e verso cui con grande ardore 
si arma il viticoltore, sono senza alcun 
dubbio' la Peronospora e la Crittogama. 
Per un periodo di circa 3 mesi il viticol­
tore sta quasi completamente occupato 
per lottare contro questi due terribili pa­
rassiti, ben sapendo, per dura esperienza, 
che basta una qualunque trascuranza per 
correre incontro a veri disastri causati 
dalla perdita quasi completa del raccolto 
dell’uva.

Vediamo in breve quali siano i concetti 
e i metodi pratici che si devono seguire 
nel combattere queste due gravi malattie 
e incominciamo subito da quella che mag­
giormente ci impensierisce.

La Peronospora — Essa ci fu rega­
lata dall’Àmerica e si è manifestata per la 
prima volta in Europa nel 1828, anno in 
cui fu trovata in Francia sopra le foglie 
di un vitigno americano.

Nel 1829 fu riscontrata dal prof. Pirotta 
in Italia presso Voghera e nel 1880 passò 
in molte provincie italiane, in breve tutta 
l'Europa viticola ne fu invasa. Per diversi 
anni e in Francia e in Italia si tentò di 
combattere la malattia con molti e sva­
riati mezzi, e finalmente l'illustre prof. Mil- 
lardet fece la meravigliosa scoperta circa 
l’azione'preventiva dei sali di rame.

La peronospora è un fungo che vive 
nei tessuti degli organi della vite, ove si 
ramifica e serpeggiando tra cellula e cel­
lula emette dei succhiatoi nelle cellule 
stesse per' modo che i tessuti restano al­
terati e resi inservibili alla loro funzione 
fisiologica. Ad un certo punto emette un 
fascio di filamenti che escono dalla pa­
gina inferiore della foglia, si ramificano e 
producono degli organi speciali chiamati 
collidi i quali sarebbero i germi preposti 
per la massima parte alla diffusione della 
malattia.

L'insieme di questi rametti conidiofori 
forma quella efflorescenza bianca, caratte­
ristica che si riscontra nella pagina infe­
riore della foglia in corrispondenza del­
l’altra macchia rosso-bruna più o meno 
intensa della pagina superiore. Premesse 
cosi queste brevissime cognizioni vediamo 
quali siano le condizioni favorevoli allo 
sviluppo della malattia.

I due fattori che devono essere pre­
sente sono: Calore e umidità. Queste con­
dizioni si trovano quasi sempre riunite 
nella primavera dalla metà di Maggio a 
tutto Giugno.

Mezzi di difesa — I rimedi proposti 
furono moltissimi, ma l'unico che ha po­
tuto porre argine ai danni che la pero­
nospora causava alla sua comparsa fu 
quello relativo all'impiego dei sali di rame 
a scopo preventivo. Quando un germe 
cade su una foglia e trova una goccia di 
acqua in condizioni favorevoli di calore si 
sviluppa e produce la macchia caratteri­
stica. Se invece di essere acqua piovana,


